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EDITORIALE 
Tre cervelli in redazione e una 
pagina bianca…di cosa parlare 
in questo edi tor iale? Cosa 
vorreste leggere su questo primo 
foglio? Stiamo cercando di 
motivarvi a prendere in mano il 
giornalino e a scorrerlo, in modo 
da scoprire cosa si cela nelle 
pagine seguenti. A quanto pare, 
l’impresa sembra essere più 
ardua di quanto non avessimo 
immaginato…L’edi tor ia le di 
questo mese stenta a prendere 
forma a causa del torpore 
pr imaver i le, ma al l ’ in terno 
troverete un vero e proprio 
mosaico di articoli inviati da voi, 
per tutti i gusti. Abbiamo dato 
spazio a diversi argomenti, dalla 
l i r ica p iù ant ica a i funghi 
geneticamente modificati.
Tuttavia ci tenevamo a ricordare 
un evento significativo, i primi 
150 anni dell’unità d’Italia, per la 
cui celebrazione ci siamo affidati 
alla mano artistica dei bruniani, 
giovani e “meno giovani”!
Troverete all’interno anche alcune 
vignette satiriche pungenti e 
scottanti. Quindi, cosa aspettate? 
Smettete di ascoltare il professore 
che spiega, fatevi forza, aprite il 
g iorna l ino e cominc ia te a 
leggerlo! Carpe diem! Non 
l a s c ia t ev i s f ugg i re que s t a 
occasione, potreste rimanere 
soddisfatti o delusi, non importa. 
Mandateci critiche e complimenti, 
tutto è costruttivo, e così, nei 
prossimi mesi inseriremo in queste 
pagine ciò che più vi interessa. 
P.S. A proposito del torpore, 
dimenticavamo che è quasi 
arrivata Pasqua.

TANTI AUGURI A TUTTI !!!

L'ALBERO SOLITARIO
di Anonimo Bruniano

Non è facile cambiare all’improvviso il proprio stile di vita, devi 
lasciare gli amici, lo sport, la scuola, i parenti.. perché sai quello 
che lasci, ma non conosci quello che puoi trovare. Quando 
arrivai a Livorno, tre anni  fa, ero abbastanza triste e spaventata 
allo stesso tempo: triste perché avevo lasciato  la mia migliore 
amica, e i miei compagni di classe, che erano gli stessi delle 
elementari e spaventata  perché avevo paura di non riuscire ad 
ambientarmi.
Il primo anno che passai lì a Livorno fu abbastanza difficile: 
entrai a far parte di un gruppo classe che si era formato proprio 
nell’ultimo anno delle medie e quindi anche nell’anno degli 
esami! Inizialmente tutti mi prendevano in giro per la mia strana 
pronuncia e anche perché avevo i voti più alti, poi pian, pianino 
ho cominciato ad integrarmi, anche se non porto con me dei bei 
ricordi di quell’anno. Per quanto riguarda lo sport mi son trovata 
bene fin da subito, alcune ragazze mi hanno fatto entrare nel loro 
gruppo, avevano un nome strano: ‘’Botte’’ e  mi hanno spiegato 
che lì con questa parola si intendevano le persone pazze... ed 
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effettivamente loro lo erano!  Passavamo delle giornate 
stupende, ci allenavamo tutte e cinque insieme sotto il sole, i 
campi si trovavamo proprio di fronte al mare quindi, dopo 
che avevamo completato il nostro allenamento quotidiano 
anche di educazione fisica, che si svolgeva al campo 
scuola, correvamo sulla spiaggia fare il bagno! E questo 
verso i primi di maggio, quando ancora non era proprio 
estate, ma come temperatura si stava veramente bene!  
Pesnso che il mare penso sia la cosa più bella di quella città, 
la mia casa era abbastanza vicino al mare, in cinque minuti 
lo raggiungevo e ogni mattina per andare nella mia scuola 
superiore ci passavo davanti con l’autobus. 
Alle superiori mi son trovata benissimo! Avevo una classe 
veramente fantastica! Nessun mio compagno delle medie 
aveva scelto il Piano Nazionale d'Informatica come 
indirizzo, dicevano tutti che era troppo difficile e mi 
consideravano pazza per aver fatto quella scelta, ma forse 
è stato meglio così, perché ho conosciuto persone nuove e in 
poco tempo avevamo già creato una classe molto unita. 
All’inizio ne combinavamo di tutti i colori, anche perché lì i 
ragazzi sono molto trasgressivi e se ne inventavano di tutti i 
colori! La nostra classe si trovava in un corridoio un po’ 
isolato rispetto alle altre e, al cambio dell’ora, mandavano 
due o tre persone a fare da sentinella e gli altri si 
mettevano a giocare a pallone in classe, poi questi 

tornavano correndo e, in un nanosecondo, tutta la classe tornava alla normalità ed entrava la professoressa 
facendoci anche i complimenti per la nostra diligenza. Una volta, però, la professoressa di inglese ci ha preso 
in contropiede perché è arrivata dalla scala antincendio e ci ha trovato tutti quanti in piedi  a chiacchierare e 
a fare baldoria e da lì abbiamo cominciato a comportarci un po’ meglio. Ormai mi ero completamente 
ambientata e mi trovavo davvero bene con loro!
La scorsa estate, con la compagna di classe e la mia migliore amica Irene abbiamo deciso di partecipare al 
concorso per entrare all'Istituto Navale “Morosini”. abbiamo fatto questa pazzia perché Irene ha una sorella 
più grande che è entrata da poco nell’accademia militare di Livorno e suo padre l’ha convinta a tentare il 
concorso; poi Ire, un sabato sera in cui era venuta a cena da me, ha raccontato questo fatto mentre eravamo 
a tavola e mio padre, che ha frequentato anche lui  l’accademia, ha insistito perché partecipassi anche io ed 
ecco spiegato il motivo della nostra decisione.
Il concorso si è tenuto la prima settimana dopo la fine della scuola ad Ancona, ed è stato veramente un 
incubo, è durato tre giorni, ma son stati tre giorni tremendi. Il primo giorno ci siamo trovati davanti al centro 
di selezione alle 7 del mattino! Dopo vari controlli siamo entrati in aula di esame, eravamo 42 ragazzi in 
totale. Verso le 8 e mezza hanno iniziato a somministrarci test su test, all’inizio riguardavano i dati personali 
come la data di nascita o i nomi dei genitori, poi ci hanno fatto fare il test di cultura generale e, in base al 
punteggio che totalizzavi, costruivano la graduatoria finale. Erano domande su tutte le materie e su tutto il 
programma del biennio. In un secondo momento abbiamo fatto dei test psicofisici: tre test uno dietro l’altro 
senza un momento di pausa. Il primo consisteva nel completare le sequenze numeriche... 30 esercizi in 7 
minuti! (io ne ho fatti circa la metà e poi ho tirato a caso, anche perché non toglievano punti). Il secondo 
erano delle frasi di italiano e tu dovevi barrare il contesto a cui si riferivano: erano 50 esercizi in 3 minuti! E 
nell’ultimo avevi la pianta di un cubo colorato in vari punti con figure geometriche e poi lo stesso cubo chiuso 
in tre dimensioni e dovevi capire quale, tra le cinque figure, era quella corretta e avevi 40 esercizi in 13 
minuti. Dopo aver concluso questi test ci hanno dato un’altra scheda con 250 domande “vero e falso”, ad 
esempio: “Quando cammini stai attento a non calpestare le righe?” o “Ti è mai capitato di fumare”?
L’unica difficoltà era che dopo qualche pagina trovavi le stesse domande, ma formulate in maniera diversa, 
questo per vedere se dicevi la verità oppure se ti contraddicevi.
Al termine di questo test sono entrati dei militari e hanno chiamato alcuni nomi (13). All’inizio ero un po’ 
spaesata e non capivo cosa stava succedendo, dopo molto tempo, quando ho visto che a noi continuavano a 
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dare altri test psicologici e che loro non tornavano, ho capito che erano stati 
eliminati; ci hanno spiegato, poi, che non avevano ottenuto il punteggio 
minimo nei test psicofisici. Siamo andati avanti tutta la mattinata fino alle 
2.45 a fare test! Dopo ci hanno dato 10 minuti, dico 10 minuti, per 
mangiare e ci hanno richiamato dentro per fare gli accertamenti fisici con 
visite mediche di tutti i tipi. Verso le cinque ci hanno lasciato tornare in 
albergo a riposare. Il secondo giorno ci siamo presentati alle otto e come 
prima cosa ci hanno fatto le analisi del sangue e abbiamo terminato le visite 
mediche. Dopo di che, verso l’una, ci hanno fatto uscire e rientrare alle tre 
per consegnarci i risultati. In questa seconda giornata sono state dichiarate 
non idonee 5 persone. Il terzo e ultimo giorno invece, ci hanno convocato 
alle nove e la mattina abbiamo affrontato il dialogo con lo psichiatra (il mio 
colloquio è durato 20 minuti).Faceva domande veramente assurde! In 
seguito ci hanno fatto fare la prova dei vestiti: siamo andati al piano 
superiore e ci hanno fatto provare ad esempio il cappello, un maglione e 
una camicia e dopo ci hanno fatto uscire. Il pomeriggio ci hanno convocato 
e ci hanno chiamato uno alla volta dentro ad una stanza, dove si trovava 
tutta la commissione che ci ha consegnato il certificato di idoneità! Sia io che 
Ire avevamo superato tutte le selezioni! Di 42 alla fine eravamo rimasti in 18. 
Ma la mia estate non finiva qui... la mattina del 24 luglio ero uscita con il mio 
ragazzo. La mattina mi aveva portato sul Romito, è una scogliera leggermente fuori da Livorno, ci 
impieghi 10 minuti a raggiungerla, là il mare è bellissimo! L’acqua limpida e chiara! Verso mezzogiorno sono 
tornata a casa e ho trovato mamma in cucina in piedi sopra ad una sedia perché era entrato un topo in casa! 
E mio fratello che spostava tutti i mobili per stanare il topo! Appena varcata la soglia mio fratello mi ha detto 
che mamma aveva ottenuto il trasferimento, io non ci credevo perché era troppo assurdo! Per ottenere il suo 
primo trasferimento da Mestre a Livorno erano passati 4 anni e non poteva averlo ottenuto da Livorno a 
Mestre in soli 2 anni! Quindi ero assolutamente convinta che mi stesse prendendo in giro! Solo dopo che 
mamma mi ha confermato la notizia ho cominciato a crederci veramente! Non sapevo cosa pensare.. da una 
parte ero contenta perché potevo tornare a vivere a casa mia, nel posto dove ero cresciuta e ritrovare i miei 
amici di infanzia, ma dall’altra non volevo abbandonare i nuovi amici che mi ero creata. Senza parlare con 
nessuno quel pomeriggio raggiunsi  il mio rifugio segreto. Uno scoglio molto alto su cui cresce un solo albero, 
che io  chiamo l'Albero Solitario. Non risposi a nessuno al telefono, stavo lì a pensare come reagire, a chi 
raccontare per primo la notizia, finché non mi accorsi che dietro di me c’era Gianluca, un compagno di classe 
o, meglio, il mio compagno di banco di entrambi gli anni! I professori non ci avevano mai spostato, perché 
eravamo sempre tranquilli. Mi ha spiegato che mi aveva chiamato un sacco di volte per sapere se andavo al 
mare con lui, ma  non rispondevo e così  era passato da casa, ma non aveva trovato nessuno e quindi  aveva 
fatto un ultimo tentativo in questo posto perché sapeva che io lo adoravo. Allora mi sfogai..non potete 
immaginarvi la sua faccia alla notizia..penso ci sia rimasto peggio di me.. abbiamo discusso parecchio e alla 
fine siamo giunti alla conclusione che dovevo dirlo anche agli altri. La prima persona con cui dovevo parlarne 
era Ire, ma il 27 era il suo compleanno e io non volevo rovinarle la festa, quindi decisi che ne avrei parlato 
con lei il 28. I giorni seguenti provai a far finta di niente, ma non era facile, non riuscivo neanche a guardare 
le persone in faccia perché mi venivano i lucciconi agli occhi. Infatti proprio il giorno dopo ero andata al mare 
da Ire perché mi aveva invitata e Luca, che è un nostro amico del mare, aveva visto che qualcosa non andava, 
quindi dopo avermi stressato tutto il giorno per sapere  cosa c’era che non andava, ne parlai anche con lui. 
Forse ho fatto bene perché tutte le volte che vedeva che non riuscivo a rivolgere parola agli altri del gruppo 
interveniva e mi salvava dalle situazioni peggiori. Il 27 organizzai una festa a sorpresa per Ire e 
festeggiammo tutti insieme la sera. Il giorno dopo, però, le dissi la verità..ci rimase male, molto male, ma da 
quel momento in poi cercammo di passare insieme ogni singolo attimo! Uscivamo tutte le sere e i ragazzi del 
mare cercavano di venire nella nostra zona (loro infatti avevano tutti il motorino mentre io e Ire eravamo le 
uniche senza). Il giorno prima della mia partenza mi organizzarono una festa a sorpresa! Quella è stata 
veramente una serata indimenticabile! Non mi aspettavo niente del genere!  Adesso sono qui, e mi accorgo 
che del mio bel gruppo delle elementari non sono rimasti che molti piccoli frammenti, ci sono stati litigi e 
persone se ne sono andate, quindi sento ancora di più la nostalgia di Livorno.
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IL SUONO DEL GRUPPO
Dei ragazzi di“Officina Musica”

Un racconto si legge, ma si può anche ascoltare. Una 
trama incalzante, l’atmosfera suggestiva di una 
pagina letteraria, la scoperta dei tanti possibili livelli 
di lettura…e se ci mettessimo anche in ascolto? D’altra 
parte, quanta forza espressiva può veicolare il suono? 
Un brano musicale, la melodia intonata da una voce - 
inscindibile dalle parole che canta - la scoperta del 
sonoro del nostro quotidiano…possono evocare 
emozioni, innescare associazioni, comunicarci tutto come se lo sentissimo a parole, forse anche in modo 
più immediato. La qualità impalpabile e indefinibile dell’elemento musicale è proprio il potere di 
esprimere nella maniera più diretta e senza mediazioni il nostro universo emotivo. E, ancora, la creatività 
è potenzialità di tutti, basta esprimerla!

Noi ragazzi di “Officina Musica” abbiamo seguito per tutto l’anno un laboratorio che ha intrecciato 
creatività musicale e racconto letterario: siamo partiti da un testo narrativo di Edgar Allan Poe, “La 
caduta di Casa Usher”, e di questo testo gotico ci siamo fatti interpreti musicali: abbiamo scoperto che 
personaggi e situazioni potevano essere tradotti in brani musicali scelti all’interno di repertori diversi dal 
classico al rock o al pop, ecc. Abbiamo scritto noi stessi una canzone reimpiegando il testo del racconto. 
Come? Mettendoci in ascolto della musica contenuta in ogni parola e, provando a comporre, abbiamo 
scoperto che il racconto si poteva leggere come una riflessione proprio sull’ascolto e  sulla dimensione 
sonora di ciò che ci circonda. La nostra sperimentazione ha cercato di trovare una risposta a tante 
domande: che cosa significa ascoltare? Che cos’è il suono, e cosa il silenzio? Possiamo creare della 
musica da ciò che ci circonda?

 
Costruire la nostra regia sonora sulla scena è la sfida 
che ci attende in queste ultime settimane che ci 
separano dal concerto. Il canovaccio del nostro 
spettacolo musicale è in corso di allestimento 
attraverso la preparazione e disposizione degli 
interventi musicali ai testi che li intrecceranno, la cura 
dell’aspetto coreografico (dal movimento di  scena ai 
movimenti di danza) e di quello scenografico, 
traducendo le nostre riflessioni in immagini che 
verranno montate in un video fatto da tante mani  e 
tante teste: da quelle dell’autore americano a quelle 
di tutti noi del gruppo di progetto che metteremo la 
nostra firma di giovani autori riscoprendo che 
un’opera collettiva è infinitamente superiore alla 
somma dei singoli punti di vista o delle singole voci: è 
il suono del gruppo, dove la voce di ognuno è 
insostituibile a tal punto da potervi anticipare… CHE 
ANCHE VOI CHE VERRETE A SENTIRCI COME 
PUBBLICO SARETE PROTAGONISTI!

Come? Lo scoprirete al concerto che si terrà all’inizio 
di giugno.



VI

L’ANGOLO     DEL BRUNO

All’Abbazia di Praglia 
At The Abbey of Praglia

Fondata nel XII secolo, chiusa due volte (da 
Napoleone e dagli Italiani), ritornò ai benedettini 
solo nel 1904. Il monastero fu ricostruito nella 
seconda metà del XV secolo. Nella Sala 
Capitolare si può ammirare la Deposizione di 
Cristo di Girolamo Tessari (XVI secolo). Nel 
monumentale refettorio si trovano tele di G.B. 
Zelotti, un incredibile coro ligneo barocco e la 
Crocifissione di Bartolomeo Montagna (fine del XV 
secolo)

The Abbey was built in the 12th century. 
It was closed twice, by Napoleon and the Italian 
state, returning to the Benedictines in 1904. The 
monastery was reconstructed in the second half of 
the 15th century. In the Chapter Hall one can 
admire the “Deposition of Christ” by Girolamo 
Tessari (ca. 1536). In the large refectory one can 
find canvases by G.B. Zelotti, impressive baroque 
wooden choir stalls and a Crucifixion by 
Bartolomeo Montagna (1499-1500).

ORA ET LABORA
Ecco la giornata tipica del monaco:
05:15 Veglia, seguita dalla Lectio Divina

07:30 Lodi
08:00 Eucaristia (Domenica ore 11, Messa)
09:15 Lavori manuali, amministrazione
12:30 Ora sesta, un tempo fisso di preghiera 
dell'Ufficio Divino.
12,45-13,15 Pranzo
13,15-15 Pausa di riposo comunitario
15:00 Ora nona dell'Ufficio Divino. (ora legale 
15:15 pm)
15:30 Lavoro manuale
16,45-17,30 Tempo libero personale (lettura, 
studio)
18:00 Vespri (ora legale 18:30)
17,30 Lectio Divina Vespri Giovedi 18:45. (ora 
legale 19:15)
18,45-19,15 Cena
19,15-20,30 Tempo libero personale
20:30 Veglia (21:00 ora legale)

Here’s the typical monk’s day:
5:15	 Vigil, followed by Lectio Divina
7:30 
 Lauds
8:00 
 Eucharist (Sunday 11:00 a.m. - holy Mass)
9:15 
 ManualWork, Administration
12:30	 Sext, or Sixth Hour, a fixed time of prayer 
of the Divine Office.
12.45-13.15 Lunch
13.15-15 Community recreation
15:00 	Office of None (daylight saving 15:15 p.m.)
15:30 	Manual Work
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16.45-17.30 Personal Free Time (reading, study)
18:00 
p.m. Vespers (daylight saving 6:30 p.m.) 
17.30 
Lectio Divina    Thursday Vespers 18:45. 
(daylight saving 19:15.)
18.45 - 19.15 	Supper 
19.15-20.30 	 Personal Free Time
20:30 	Vigil (daylight saving 21:00)

La visita all’Abbazia benedettina  di Praglia, ai 
piedi dei Colli Euganei padovani ci ha fatto 
comprendere meglio la portata del monachesimo. 
Padre Vladimiro, la nostra guida, ci ha descritto il 
luogo, spiegandone la storia e la regola della 
clausura. La differenza tra un monaco benedettino 
e un frate? Oltre ai voti di obbedienza, povertà e 
castità, i monaci sono tenuti a praticare la stabilità 
e la clausura.

Father Vladimiro, our guide,  gave us a lot of 
information about the Abbey. He explained to us 
the structure, the history and life in the abbey. The 
people who live there are called monks; they work 
in the abbey from 8.00 a.m. till 9 p.m. and, after 
that hour, they can’t talk to each other. Unlike 
a  friar they can’t leave the building. A 
friar  follows the vows of chastity, poverty and 
obedience while a monk professes the same vows 
plus the vote of stability. Moreover monks 
dedicate their lives to work and prayer, friars 
instead have a free life and look after the poor. 

I chiostri: sono quattro, ma i più importanti sono il 
chiostro botanico ed il chiostro di raccordo del 
primo piano che connette il monastero alla chiesa 
e alla biblioteca, alla sala capitolare e al 
refettorio. Ha il pavimento inclinato per 
permettere la raccolta dell’acqua piovana

The Cloisters: there are four cloisters but two are 
very important : the botanical cloister and the first 
floor cloister. In the former monks used to grow a 
lot of plants in particular medicinal herbs.

The first floor cloister connects a lot of areas of the 
monastery. It gives access to the abbey church, 
the  library,  the chapter hall   and the monumental 
refectory. The first floor cloister slopes in order to 
collect rainwater in a large cistern.

Il refettorio è la sala da pranzo dalla caratteristica 
tavola a “U”, dove nessuno siede a capotavola, 
perchè nella comunità benedettina tutti sono alla 
pari.

The refectory is the place where the monks have 
their meals.  there is a very long table with a “U” 
shape for the monks sit. Thanks to this “U” 
structure all monks are equal. 

Nella biblioteca ci sono antichi libri e manoscritti 
con miniature. Come il pozzo ed altre strutture, 
anche il soffitto della biblioteca è ottagonale. Il 
monastero si occupa anche del restauro di libri 
antichi.

In the library there are a lot of ancient volumes 
and illuminated manuscripts. Like the octagonal 
well of the first floor cloister, etc… the ceiling of 
the library is octagonal. The monastery is also 
involved in the restoration of ancient books.

Domenico Nigro e Luca Trevisan 3A PNI

Per saperne di più (for further information) 

http://www.praglia.it/

C
rocifissione di Bartolom

eo M
ontagna (fine del XV

 secolo)

http://www.praglia.it
http://www.praglia.it


VIII

CAMPO        LUNGO

Prospettive libiche...
Riccardo Bevilacqua 5A PNI

La lotta non si ferma in Libia. Ogni 
giorno viene perso, da parte di 
una delle fazioni in conflitto, un 
insediamento e, nell'arco del 
seguente, viene ripreso, con nuovi 
mo r t i e nuovo sangue . S i 
prospetta, quindi, una situazione di 
stallo per la questione libica: né i 
lealisti di Gheddafi né i ribelli 
hanno effettivamente i numeri, le 
armi e il potere per schiacciare 
l'avversario, tanto che quella che 
era nata come una rivoluzione 
spontanea della popolazione è 
diventata una vera e propria 
guerra di logoramento, che si 
protrae da febbraio.
La risoluzione 1973 dell'ONU (la 

quale prevede sanzioni economiche e interventi militari, entro determinati standard, nei confronti della Libia 
da parte degli stati membri) non è stata finora sufficientemente efficace nell'aiutare i ribelli... Oppure è 
proprio grazie ad essa che sono riusciti a colmare il divario tra sé e l'esercito del Rais?
Dal 19 Marzo scorso, infatti, è partita l'operazione militare Odyssey Dawn a cui partecipano Stati Uniti, 
Canada, Inghilterra, Francia, Qatar, Arabia Saudita e Italia ad implementare una no-fly zone.
Subito il Rais ha condannato l'ONU e i paesi “belligeranti” come nazisti e fascisti, capaci soltanto di portare 
distruzione ad un paese che non ha bisogno degli altri per sistemare le proprie questioni interne: detto da 
un dittatore che si è macchiato di crimini contro l'umanità per l'utilizzo di raid aerei su obiettivi civili 
(manifestanti) non può che sembrare pura ipocrisia e falsità... Nel frattempo la NATO ha assunto il comando 
delle operazioni.

Polemiche sono state sollevate negli ultimi giorni, invece, da parte degli stessi insorti che hanno denunciato il 
ferimento e l'uccisione di propri membri ad opera di bombardamenti aerei Nato mal direzionati alle porte di 
Bengasi, creando non pochi dubbi sulla legittimità e l'efficacia da parte di stati stranieri di interferire in quella 
che è una vera e propria guerra civile. Eppure i ribelli non sembrano intenzionati a rinunciare all'intervento 
internazionale, ed anzi fanno pressione affinché vengano loro consegnate armi adatte a contrastare il più 
avanzato ed organizzato esercito lealista.

Notizia freschissima e dell'ultima ora è invece quella che vuole il Rais disposto a trattare la resa e la 
transizione politica in Libia, a patto di potervi partecipare attivamente e stabilirne le linee guide (Gheddafi 
vorrebbe vedere suo figlio, Saif al-Islam, alla guida della stessa transizione della Libia verso la democrazia). 
I suoi portavoce, comunque, sostengono la necessità della sua presenza alle trattative  come simbolo 
dell'indipendenza stessa del paese e accettano l'intromissione “occidentale” purché sia il popolo a decidere 
la strada da percorrere: evidenti contraddizioni marcano le loro  parole...
Nonostante questa disposizione alla resa, gli stati partecipanti all'operazione Odissey Dawn non sembrano 
intenzionati ad accettarne le condizioni, alla stessa maniera dei ribelli, i quali richiedono a gran voce l'esilio 
del Rais.
Gheddafi sembra, quindi, voler prendere tempo attraverso i viaggi e le iniziative diplomatiche dei suoi 
ministri: a cosa sta mirando l'ex Guida della Rivoluzione Libica?
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Nel 2008 il governo italiano ha rilanciato il nucleare proponendo per il 2020 un 25% di 
energia da fonti rinnovabili e un 25% di nucleare, in realtà riferendosi alla sola energia 
elettrica. Il 25% di fonti rinnovabili corrisponde a circa il 6% dei consumi finali di energia, a 
fronte del 17% richiesto all’Italia dalla UE. La differenza, poiché l’obiettivo UE è vincolante, 
la pagheranno i cittadini sulla bolletta. Per realizzare il suo obiettivo, il governo ha stretto 
l’intesa Berlusconi–Sarkozy nel 2009 e ha varato nel 2009 e 2010 i provvedimenti legislativi 
necessari a definire criteri, procedure e tempi per un piano nucleare basato sul reattore 
francese EPR, prodotto dall’industria di stato AREVA, che è un PWR (Pressurized Water 
Reactor = Reattore ad Acqua Pressurizzata) di 1600 MW di potenza.

Perché dire NO al nucleare
Si tratta di una scelta azzardata per l’Italia. Che 
quanto accaduto alla centrale di Fukushima in 
Giappone non ci debba spaventare/condizionare, la 
vedo alquanto dura. Chi è a favore del nucleare 
sostiene che una centrale nucleare «rilancerebbe 
l’economia del Paese e l’energia made in Italy». Può 
darsi. Ma restano irrisolte alcune questioni. 
Innanzitutto, per costruire una centrale nucleare (e 
renderla operativa in modo definitivo), ci necessiterà 
circa una quarantina d’anni. E nel frattempo? 
Continuiamo ad importare energia dall’estero? 
Quante speculazioni economiche vi saranno in merito 
alla costruzione? Chi ci garantisce che i materiali con 
cui verrà costruita la centrale saranno idonei per 
sostenere una tecnologia simile? Perché costruire una 
centrale nucleare che, quando sarà operativa, sarà 
ormai “datata” (senza contare che nel frattempo si 
s a ra n n o s c o p e r t e t e c n o l o g i e p e r n u ove 
generazioni!)? Perché, infine, spendere soldi così 
quando si può tranquillamente investire sulle energie 
rinnovabili? Ci sono molte altre alternative alle 
centrali nucleari: ogni Regione potrebbe cercare di 
sfruttare le risorse del proprio territorio, come si è 
fatto per esempio in Puglia con l’eolico, che, 
ricordiamo, soddisfa il fabbisogno di moltissime 
famiglie.

Alberto Longhi VB

Perché dire SI al nucleare
Non mi è molto difficile dare il mio sì al nucleare: 
l’Italia, uno dei paesi più industrializzati al 
mondo, non può perdere l’ultimo treno per la 
modernità che ci viene offerto. Nucleare significa 
energia a basso costo (ovviamente dopo aver 
ammortizzato la spesa) ed energia da esportare. 
Significa più competitività a livello internazionale 
per le nostre imprese e per il nostro made in Italy, 
che è il vero cuore pulsante della nostra 
economia. Vuol dire posti di lavoro per giovani 
laureati che oggi vanno all’estero. Vuol dire 
essere primi per eccellenza delle centrali, dato 
che saranno di quarta generazione: ciò significa 
meno inquinamento, più produttività e più 
sicurezza. Le scorie prodotte saranno minime e 
già si è trovato il modo per riutilizzarle e 
produrre di nuovo energia: immaginiamo tra dieci 
anni cosa si potrà fare. La sciagura del Giappone 
non può e non deve essere un pretesto per 
fermare un grande progetto di rilancio italiano. 
Certo, la paura per un incidente c’è… ma se si 
dovesse applicare lo stesso cr i ter io non 
dovremmo nemmeno più andare in aereo.

Fabio Raschillà ex studente di 5D
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UNITI DALL’ARCOBALENO
TOGETHER IN THE RAINBOW
Elena Giordani - Alessia De Vita 3E

10.000 km di distanza, 20 ore d’aereo! Quando ci 
hanno proposto di partecipare al gemellaggio A 
Rainbow experience siamo rimaste un po’perplesse…
Sudafrica? Un altro mondo, un’altra cultura, un altro 
modo di vivere…e invece, trascorsi i 10 giorni 
dell’accoglienza abbiamo capito che le nostre paure 
erano prive di fondamento e che siamo molto più simili 
ai nostri partner che a persone che vivono appena 
oltre i nostri confini, o, addirittura dietro l’angolo di casa.
Grazie a questa opportunità si è formato un gruppo molto affiatato che, nonostante la distanza, fa di 
tutto per mantenere i contatti via web per rivivere, almeno virtualmente, un’esperienza che ci rimarrà per 
sempre nel cuore.
L’ultimo giorno con una cinquantina di persone che bloccava l’ingresso all’aeroporto di Venezia, tra 
pianti e risate, ci abbracciavamo tutti, ma proprio tutti: anche quelli con cui avevamo scambiato poche 
parole!
L’apertura nei nostri confronti, che eravamo sconosciuti e stranieri, ha reso la prima parte di questo 
scambio ancora più speciale. Se prima nutrivamo qualche timore, ora non vediamo l’ora di andare da 
loro sperando che Città del Capo diventi  - come I nostri graditi ospiti hanno detto  di Mestre – una 
seconda casa.

10,000 kms away, 20 hours by plane ! When we were told to join this exchange we were a bit 
puzzled…South Africa? Another world, another culture, another way of life. However, after spending 10 
days together we realised that our worries were groundless. We are much more similar to them than to 
many people who live just across our borders or even next door. Thanks to the exchange one group was 
formed and, after working together beautifully, we promised each other to keep closely in contact and 
share our nice memories over the Internet.
On the last day 50 teenagers clogged the entrance to VCE airport, it was us:  crying and laughing at 
the same time, hugging each other, sharing the warmest greetings with each and every partner even 
though we had exchanged only a few words with some of them.
Their outgoing attitude towards us, who were strangers and foreigners, had made their Italian home 
stay something really special. If only a short time before we were afraid to meet them, now all our fear 
had disappeared. Now we all look forward to meeting again in Cape Town and hope to call it our 
second home just like our very welcome guests did about our place. 

CURIOSITA‘ — Il 25 aprile in Australia (ANZAC)

In Australia il 25 aprile celebriamo i soldati australiani e 
neozelandesi che hanno combattuto nella I Guerra Mondiale. 
ANZAC sta per Forze Armate della Nuova Zelanda e 
dell’Australia.

ANZAC stands for: Australia and New Zealand Army Corps. On ANZAC 
day, the 25th of April, we remember the Australian and New Zealand 
soldiers who served in the first world war for us.

Marley Ra Davis
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TV & MEDIA La TV italiana e quella americana a confronto

di Filippo Zanata 3A PNI

La televisione italiana e quella americana sono oggi molto più simili grazie all’avvento del digitale terrestre, 
tuttavia permangono delle differenze di fondo in quanto negli Stati Uniti c’è un maggior numero di canali 
televisivi e ciascun canale offre solo un certo tipo di programma (cartoni animati, programmi gastronomici, 
notiziari, ecc…) . In Italia invece un canale presenta molti tipi diversi di programmi a seconda della fascia 
oraria. In Italia si può optare per un sistema “all’americana” abbonandosi a SKY o a PREMIUM. SKY 
trasmette quasi tutti i canali americani col doppiaggio italiano, mentre PREMIUM ha creato dei nuovi canali 
che non si trovano negli Stati Uniti dove si può scegliere di vedere un maggior numero di programmi 
pagando un po’ di più. Dall’Italia è impossibile accedere a tali  canali, ma è grazie a loro che si possono 
vedere le partite di calcio italiane o africane e le notizie dei telegiornali italiani.
Personalmente preferisco il sistema televisivo americano per la maggior varietà, ma anche perché è concepito 
in modo tale da trasmettere in tempo reale ciò che succede in città in qualsiasi momento, poiché ogni città 
americana ha un canale che trasmette tutte le notizie locali, dagli orari per la raccolta dei rifiuti agli eventi 
cittadini.

The Italian and American TV systems are much more similar now to each other than before Italy adopted the 
DVB-T. Even though now they are much more similar, there are some basic differences: in fact in the U.S. 
there are more channels and every channel presents only a certain type of programs (cartoons, cooking, 
news...) while in Italy a channel presents many different types of programs according to the time schedule. In 
Italy you can choose to have a system similar to the American one by buying SKY or PREMIUM. SKY 
broadcasts almost all the American channels and they are all dubbed while PREMIUM generated some new 
channels that you can’t find in the U.S., where you can choose to see more programs according to the type 
by paying a little more. Those channels are impossible to find and watch in Italy but thanks to them you can 
see the Italian soccer matches, the African soccer matches or even the Italian news in Italian. 
I prefer the American TV system since it gives more variety but also because they made it in a way that once 
you turn on the TV you can know what is happening in your city at any time. In fact every city has a channel 
which broadcasts all the local city news, from the waste collecting timetable to the city events.
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OGM: modifichiamo la zanzara oppure il fungo
Uno dei grandi problemi del 
mondo, oltre a carestie, 
disastri naturali e guerre, è 
l'esistenza di malattie capaci 
ancora oggi d i mie tere 
vittime, soprattutto in paesi 
come quelli africani, dove la 
dif fusione dei medicinali 
necessari alla loro cura è 
d i f f i c i le , s ia per mot iv i 
economici ( i l costo non 
sostenibile dall ' individuo 
med io ) c he pe r mo t i v i 
demografici (la dispersione 
della popolazione su vasti 
territori). Esemplare in questo 
senso è l'alta mortalità dovuta 
alla malaria, una parassitosi causata da quattro particolari tipi di parassiti del genere Plasmodium, il più 
pericoloso e mortale dei quali è il Falciparum, inoculati nell'uomo attraverso la puntura delle zanzare 
infette appartenenti al genere Anopheles. Conosciuta anche con il nome di paludismo, questa malattia non 
soltanto è diffusa in Africa, bensì anche in America del Sud e in alcune zone dell'Asia.

Sono state compiute, tuttavia, nuove sperimentazioni volte a risolvere il problema alla radice in maniera 
artificiale ma, secondo il principio della selezione naturale, ovvero eliminando le specie di zanzare 
tendenzialmente infettate dal plasmodio sostituendole con una loro “versione” immune all'infezione: un 
équipe di ricercatori, guidata dallo scienziato Andrea Crisanti dell'Università degli studi di Perugia, ha 
infatti “progettato” o “creato” una zanzara OGM refrattaria ai vari tipi di Plasmodium, che dovrebbe 
andare a sostituire le specie originali presenti in natura in modo tale da ridurre sensibilmente la diffusione 
della malattia. L'efficacia e la stessa innocuità di questo tipo di zanzara verranno quindi testate su un'isola 
del Mediterraneo, nella quale verranno rilasciati alcuni esemplari in modo tale da poterne studiare la 
sopravvivenza e le potenzialità anti-plasmodiche. Seguendo questo corso d'azione, sarà quindi possibile 
per gli scienziati verificare se l'introduzione di questo OGM avrà anche effetti collaterali sull'equilibrio 
dell'ecosistema mondiale o se al contrario garantirà enormi benefici per le zone in cui la malaria miete 
ancora oggi moltissime vittime. 

Di questo progetto, purtroppo, si è smesso di parlare da anni, e forse una nuova soluzione è stata trovata: 
in questo caso ad essere geneticamente modificata non sarà la zanzara portatrice del plasmodio della 
malaria, bensì un fungo dal nome scientifico Metarhizium Anisopliae, capace di crescere sulla cute delle 
Anopheles, nutrendosi a loro stesso danno e portandole di conseguenza alla morte. Questo sistema è alla 
base del recente studio pubblicato sulla rivista Science, diretto dal team di ricerca del dott. Raymond J. St. 
Leger dell'University of Maryland. Questa ricerca ha tuttavia riscontrato una prima problematica, ovvero la 
questione della selezione naturale: il fungo, agendo da insetticida naturale, finirebbe per favorire la 
diffusione di zanzare sempre più resistenti a tale sistema di disinfestazione e di conseguenza non può 
essere considerato come una valida soluzione al problema della malaria. 
Senza darsi per vinto, il team di Leger ha modificato nuovamente il fungo in modo tale che sia in grado di 
bloccare lo sviluppo del plasmodio all'interno della zanzara stessa senza ucciderla, e i test di laboratorio 
condotti su vari campioni di Anopheles sottoposti all'irrorazione ha dimostrato un netto calo (pari all'80%) 
nella capacità di trasmissione del parassita all'uomo. Sembra quindi che la malaria possa essere debellata 
in tempi molto rapidi, benché saranno necessari ulteriori ricerche e fondi affinché la soluzione proposta da 
Leger e dal suo team sia messa in pratica a livello mondiale
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Venezia città d’acqua, Mestre città anfibia: in questi 
ultimi 10 anni si sono susseguiti seminari, convegni, 
che hanno trattato la questione con l’obiettivo di 
rilanciare la dimensione di questa città come una 
città d’acqua. Se tuttavia passiamo dalla 
dimensione accademica di molti dibattiti alla realtà, 
ci accorgiamo che vi è  ancora un ritardo rispetto a 
questa consapevolezza. Il progetto Sport Natura e 
Storia nasce proprio con il proposito di educare ad 
una percezione più piena di questa città, quella che 
si suole chiamare di terraferma e che invece è nella 
sua vera identità, città che si affaccia sull’acqua, 
città attraversata da fiumi e canali. L’idea è 
concepita fin dal 1998, quando, con alcuni studenti 
del Liceo G.Bruno, è stato costruito un gruppo 
sportivo per praticare kayak, canottaggio e voga alla veneta, quindi alla domenica su, base volontaria, docenti e 
studenti  cominciavano a riscoprire la gronda lagnare e le vie d’acqua, praticando attività sportiva. Dopo questa fase 
sperimentale, visto l’interesse e la partecipazione, è stato costruito un vero e proprio progetto per introdurre nel 
curricolo scolastico la pratica di discipline sportive, strettamente connesse con le caratteristiche ambientali e storiche 
del territorio: la voga alla veneta, la vela, la canoa, il kajak, il canottaggio, il dragone. L’esercizio motorio è inserito in 
un percorso  volto alla conoscenza dell’ambiente, con uscite didattiche mirate allo studio delle specificità naturalistiche 
e storiche, e con il coinvolgimento dei docenti delle diverse discipline. I ragazzi svolgono l’ora di educazione fisica 
nell’ambiente naturale della gronda lagunare e imparano a vogare, a viaggiare e a competere in gare, che conciliano 
l’aspetto agonistico con quello del gioco, in dragone, kayak, caorlina. Oggi il progetto, partito dal Liceo G.Bruno, 
coinvolge tutti gli Istituti Superiori di Mestre, nonché alcune scuole medie ed elementari, con la partecipazione di circa 
2.000 studenti all’anno. La filosofia sottesa è inclusiva e poggia su un’idea dello sport come luogo educativo, ecco 
perché da quattro anni l’attività è stata offerta anche ai ragazzi diversamente abili, con il sostegno di istruttori 
qualificati. Un’occasione formidabile per favorire l’incontro tra ragazzi normodotati e diversamente abili, favorito dalla 
specificità di questi sport, legati all’elemento acqua, che costituisce un ambito  eccezionalmente valido per superare i 
vari ostacoli legati alla disabilità.  A tale riguardo il progetto ha ricevuto il Premio 2005 SCUOLA e DISABILITA’ dal 
Comitato Provinciale del CONI di Venezia, nell’ambito della Festa dello Sport Veneziano. Il Comune di Venezia inoltre, 
ad inizio 2011, ha siglato un protocollo di intesa a sostegno del suddetto progetto con il CONI, l’Ufficio Scolastico 
provinciale di Venezia e l’Associazione Up Sport Veneto, che lo promuove, con la fattiva collaborazione delle società 
di Punta S.Giuliano (canoa club mestre, g.s.voga veneta mestre, circolo vela casanova). Si ricorda infine che il 
prossimo 21 maggio sarà organizzata, come ogni anno, la manifestazione conclusiva, che vedrà gli equipaggi dei 
diversi istituti scolastici gareggiare. Quest’anno gli studenti riceveranno il premio che il Presidente della Repubblica ha 
voluto dedicare per i dieci anni dell’Associazione. Tale attività è stata inoltre premiata ogni anno dal Presidente della 
Repubblica  e patrocinata anche dal Ministero della Pubblica Istruzione, nonché dall’Autorità portuale, e sostenuta 
dagli Enti locali.
	 	 	 	 	 	 Oddino Franceschini
	 	 	 Promotore del progetto Sport Natura e Storia, docente Liceo G.Bruno
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Dopo una lunga anzi lunghissima attesa con il dubbio di come sarei stata, 
anzi, saremmo state io e Delia,la mia prodiera a questa prima regata 
nazionale, finalmente siamo riuscite ad avere una risposta. La prima selezione 
nazionale si è svolta a Marina degli Aregai da 5 all’8 marzo nei pressi di 
Sanremo in Liguria. I partecipanti sono 105 imbarcazioni di classe 420, un 
doppio giovanile.
4 marzo: Oggi primo giorno di allenamento. Insoddisfacente come al solito. 
Una delle mie compagne di squadra non era più veloce ma, nonostante io 
portassi meglio la nostra barca, lei riusciva ad avere più angolo di bolina.
5 marzo: primo giorno di regata. Abbiamo deciso di usare le vele vecchie in 
quanto erano già belle stese e avevano già preso la forma voluta. Usciamo in 
acqua verso le 2 del pomeriggio dopo una lunga attesa del vento. Ci saranno 
stati 4 o 5 metri d’aria al massimo. Brutto segno. Nonostante la poca aria per 
noi, le due prove di 1 ora ciascuna circa si sono rivelate davvero un successo. 
Un nono e un sesto posto in batteria, che corrispondeva al sesto posto in 
classifica generale.
6 marzo: un’altra giornata molto calda con poco vento. Forse meno di ieri,e 
dopo un’altra attesa in camera spaparanzate sul letto sentiamo il segnale di 
“barche in acqua” e velocemente ci prepariamo. Oggi è stata una giornata 
più difficile, il vento continuava a saltare e non riuscivamo assolutamente, 
nonostante le nostre ottime partenze, a piazzarci davanti. In ogni caso siamo 
riuscite a portare a casa buoni piazzamenti, 15 e 18. Naturalmente in 
classifica siamo scese, ma l’obiettivo non era assolutamente quello: mancano 
ancora altre tre regate nazionali, selezioni per i due campionati europei.
7 marzo:le previsioni non hanno assolutamente sbagliato e il vento forte è 
arrivato puntuale. Fuori ci sono più di 15 metri d’aria non in raffica, davvero 
troppo. Nel primo pomeriggio finalmente decidono di farci uscire. L’aria è 
davvero calata di molto e la nostra cattiva partenza ci costa un ventiduesimo 
posto. Ero troppo agitata e non riuscivo a rendere, mi mancava la lucidità e la 
velocità nelle decisioni. A fine giornata in classifica eravamo 23.
8 marzo: ultimo giorno di regata. La partenza è fissata per le 10 e, per la 
prima volta ci ritroviamo puntuali, o quasi. Era quasi impossibile tenere la 
barca piatta a causa dei 12 metri di vento e delle gigantesche onde lunghe e 
altissime. Durante la prima bolina abbiamo scuffiato a causa di un’onda che 
ha scaraventato in barca la mia prodiera. Grazie alla nostra tenacia e forza 
fisica siamo riuscite in un tempo relativamente breve a raddrizzare la barca e 
a ripartire. Nella seconda bolina abbiamo recuperato tantissimo e siamo 
riusciti ad arrivare, sicuramente nei 15, anche grazie al fatto che moltissimi 
avevano scuffiato senza più ripartire, molti sono stati anche i ritirati. 
Terminata la prova il comitato,visto il perdurare delle condizioni, ha deciso di 
rimandarci a terra ad aspettare. Giunte all’albo dei comunicati abbiamo 
trovato un’orribile sorpresa: siamo partite fuori dalla linea di partenza, in  
anticipo. Il tempo limite era fissato per le 3 del pomeriggio e alle 2 
puntualmente ci hanno fatto uscire per la settima ed ultima prova. L’aria era 
calata di moltissimo ma, nonostante questo, molti, traumatizzati dalla 
mattinata, hanno deciso di caricare le barche e ripartire.  Abbiamo dato il 
cento per cento di noi e nonostante questo da terze che eravamo, sempre a 
causa del poco vento e della mia agitazione, abbiamo perso parecchio 
classificandoci decime in quella prova.
A fine regata, in conclusione, abbiamo scartato l’OCS (la partenza fuori della 
linea) e ci siamo classificate 21 in totale e settime femminili . Ottimi risultati da 
questa regata e cercheremo di allenarci parecchio per la prossima selezione 
che si terrà ad Arzachena in Sardegna ad aprile.

Speciale VELA
Barche in acqua!
di Federica Zamboni 3G
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DIMENSIONE          ARTE
ARTURO SIGISMONDI
di Marco De Michele, 2H

Mi chiamo Arturo Sigismondi figlio di Giuliano 
Sigismondi e Ada Forcellini, ho settantaquattro anni e 
faccio il contadino da quando ne avevo quindici, non 
ho mai smesso. Oggi, nel freddo della mia casa, dopo 
una dura ma appagante giornata di lavoro, rifletto sulla 
mia vita, sul mio passato intriso di ricordi.
Quando cominciai a fare questo mestiere ero ancora un 
ragazzo, aiutavo nell’accudire gli animali da cortile e 
nei lavori campestri, faccende che, nonostante la fatica, 
mi piacevano abbastanza: avevo la possibilità di stare 
all’aria aperta e vicino ai miei familiari. Poi accadde 
una cosa che, in parte, modificò il corso della mia vita.
<<‘Turò!, vieni ad aiutarmi e tieni su questo grano! >> 
aveva strillato mio fratello mentre, in un bagno di 
sudore, mieteva con un’affilatissima falce.
Non so come fu, forse non vide da quale parte mi 
avvicinavo, ma con un gesto malaccorto mi colpì ad una 
gamba.

Nell’immediato non provai dolore, udii solo mio fratello 
quando si mise ad urlare: <<Madonna!, papà, papà, corri, l’ho ammazzato!>>.
Accorsero tutti quelli che erano nelle vicinanze, mi caricarono su un carretto e poi non è che ricordo molto.
Fui ricoverato in ospedale e un giorno, credendo che io dormissi, sentii il dottore che diceva a mio padre: <<Mi 
spiace, non tornerà a camminare come prima, resterà zoppo>>, mia madre si mise subito a piangere, ma fu 
immediatamente zittita da papà. 
Effettivamente restai leggermente zoppo, ma credevo peggio.
Qualche anno dopo, al Luna Park di una sagra del paese, abbordai una ragazza: <<Ciao vuoi fare un giro in auto 
scontro? Mi chiamo Arturo>>.
<<Io Maria>>
<<Non aver paura degli urti, vedrai che ci divertiremo>>.
Maria non parlava molto ma per me era ugualmente molto bella, me ne innamorai e in meno di due anni ci 
sposammo ed avemmo una bambina.
Sembrava che ci fosse toccata una vita normale e serena ma, un giorno, vidi mia moglie smettere il lavoro che stava 
facendo e sedersi spossata sulla poltrona.
<<Sei stanca?>>
<<No, non è nulla mi sento solo girare la testa, adesso passa>>.
Purtroppo era solo la prima avvisaglia di un male che la portò alla morte in pochi mesi. Allora, un po’ alla volta, 
cambiai dentro. Ero sempre stato aperto e gentile, iniziai a diventare sospettoso, duro, burbero sino a risultare 
antipatico a tutti i miei vicini.
Mia figlia diventò signorina, si diplomò e poi si sposò anche lei. Nel giro di quattro anni mi regalò due bellissimi 
nipotini che ammorbidirono il mio cuore. 
Una domenica mi vennero a trovare e i due bambini si scatenarono a giocare in cortile sino a quando la più piccola 
entrò in cucina dicendo: <<Via, sono tutti in giro, girano>>.
Uscimmo fuori e vidi la porta del pollaio aperta e tutte le galline sparpagliate anche sulla strada statale. 
Dissi a mio genero: <<Prendiamole, prendi quelle che sono qui che io seguo quelle in strada>>.
Non riuscii a salvarne nessuna, tre galline finirono sotto le ruote delle macchine e dei furgoni che sfrecciavano.
<<Mi dispiace papà>> mi disse mia figlia << i bambini sono troppo vivaci, vanno puniti!>> 
<<No, lascia stare è il loro carattere di ragazzini, non l’hanno fatto apposta>> le risposi carezzando la testa della 
piccolina che era scoppiata in lacrime. 
Vidi le mie grosse mani callose e quel visino paffuto e delicato, sentivo il suo pianto dirotto.
Fu una piccola cosa, ma nella mia vita ci fu una terza svolta. Da quel giorno iniziai ad essere più tollerante e gentile. 
Forse fu anche il fatto che mi rendevo conto che ormai mi restavano pochi anni da vivere ed allora molte cose si 
presentavano in una maniera diversa, con altri valori.
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Saremo anche in ritardo per la festa della donna (8 marzo), ma queste barzellette sono
buone tutto l'anno :-)

Il sessantotto

Professore: le femministe sessantottine fecero malissimo a bruciare in piazza i 
loro reggiseni!

Studente: perché, professore?
Professore: perché il reggiseno era un importante elemento di equilibrio e stabilità 

sociale, con un valore aggiunto oserei dire…
Studente: in che senso?
Professore: separava la destra dalla sinistra e sosteneva la massa…

Studente: e il valore aggiunto?
Professore: attirava il popolo!

Acume

Come mai le ragazze d’oggi preferiscono essere belle piuttosto che apparire intelligenti? 
Perché hanno capito che i ragazzi hanno la vista più sviluppata del cervello.

Traduzioni del CARME V di Catullo

Un modo per rendere lo studio di una lingua morta 
divertente e interessante.

Veneziano 1 (Michela Brunello III E)
Vivemo, mia Lesbia, e amemo
e ciaciare dei veci no e val do schei
el sol pol tramontar e ritornar:
par nialtri, co ea uce se ga stuà na volta,
ghe xe soeo che na onga note da dormir.
Dame mie basi, dopo n'altri sento,
e n'altri mie, e n'altri sento,
e ancora mie, e ancora sento.
E pò, co se ne gavaremo dà miieri e miieri,
i missiaremo par no saver quanti ch'i xe
e cussì nissuni ne invidiarà
savendo quanti basi se gavemo dà.

Veneziano 2 (Giacomo Pasini III E)
Vivemo, mia Lesbia, e amemo
e il casin dei veci rompibae
val tuto un scheo.
Soeo eori i pol tramontar e ritornar;
par nialtri, cascada sta uce corta,
ghe se soeo na notte infinia da dormir.
Dame mie basi, pò sento,
pò n'altri mie, pò de novo sento,
pò sempre n'altri mie, pò sento.
E dopo, co ne gavaremo fati tante migliaia,
i missieremo, par no saver,
o parchè nisun maigno ne fassa el malocio,
savendo che se semo dai tanti basi.

Dialetto calabro (Veronica Bianco III E)
Vivimu, mia lesbia, e amamu
i parole dii precuniaturi
stimiamole nu sordu.
I jorna ponnu ctramuntare e tornare;
quandu a noscira poca vita ctramunta
nui n'davimu durmire na sula notte.
‘Ammi 1000 baci, ancora 100,
dopo nauctri 1000, poi auctri 100,
poi sempre auctri 1000 e poi 100;
dopu, quandu n'davimu fattu tante migghara,
'ndi bbisciamu, pe nommu sapimu,
o pecchì nuddru marvaggiu pote 'mbidiarli,
sapendo quantu sunnu i basi.
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Inglese (Margherita Milan III E)
Let us live, my Lesbia, and let us love,
and all the words of the old, and so moral men,
may they be worth less than nothing to us.
Days may die, and come back,
but for us, when our brief light has set,
there's just one long ever lasting sleep.
Give me a thousand kisses, a hundred more,
another thousand, and another hundred,
and, when we've counted up the many thousands,
confuse them so as not to know them all,
so that no enemy may cast an evil eye,
by knowing that there were so many kisses.

Portoghese (Daniele Vercio III E)
Vivemos e amamos mea Lesbia 
os rimprovero dos velhos tanto serios
o valutamos tudo um soldo!
os sois possam tramontar e voltar;
nos uma vez que a breve luz è tramontada,
devemos dormir uma unica noite sem fim.
me dai mil beijos, aninda sem,
mil outros ainda, e depois de novo sem

e continuamente outros mil, e ainda sem.
Depois que nos contamos muitos milhares 
nos le pomos todos juntos para nao saber 
quantos sao e porque nenhum malfator nos 
possa desejar um malolho,
conecindo a enorme quantidade dos beijos.

Dialetto napoletano (Sonia Della Valentina 
III E)
Campam', mia Lesbia, e amamm'
tutt e chiacchiere re viecchi brontoloni
nun valn a nient.
E sul ponno murì e turnà;
pe nuie furnut chesta luc
ce sta 'na sola nott pe durmì.
Ramm mille vasi, pò cient, 
pò ati mille, pò ati cient,
pò ati mille, pò cient;
pò, quann l'avvimmo sommat assai migliaia,
mescollaml pe nun e cunoscere
o pecchè chi ce vò male nun ce fa 'na 
fattura,
sapenn che ce simmo rat tanti vasi.

Dialetto romagnolo (Arianna Nardi III E)
A vivem, mia Lesbia, e amemi bruntulameint 
di vec fastidios ai valutem in tun sol modal 
zurnedi li po murì e arturnè quand sta po 
d'luce la è tramunteda us armen na sola 

nota eterna da durmìdam meil bes e pu zeint 
ancora meil e ancora zeint dam meil e infine zeint 
quand a n'avarem summè un mieira ai miscem da 
cunfund i cunt finché nissun inidiòs è posa buttè è 
maloc sapend quant'è i bes.

Tedesco (Elena Giordani III E)
Leben wir, meine Lesbia, und lieben wir
Und das Gebrumme der lästigen Greise
Schätzen wir einen Pfenning.
Die Sonnen können untergehen und für uns 
wiederkommen,
Wenn dieses kurze Licht ausfällt, bleibt nur eine ewige 
Nacht zum schlafen.
Gib mir tausend Küsse, dann einhundert,
Dann andere tausend, dann wieder einhundert, 
Dann weitere tausend,dann einhundert;
Dann ziehen wir die Summe,
Mischen wir sie
Um die Rechnung zu durcheinanderzubringen,
entweder damit die Übelgesinnten nicht auf uns den 
bösen Blick werfen,
oder damit sie nicht wissen wie viele Küsse wir uns 
gegeben haben.
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NOVUM VEXILLUM ERAT

O.S. Date

ERRATA CORRIGE 
Frase da cambiare nell'articolo Il pugliese della sinistra, «Nichi Vendola» di Alberto Longhi, a pagina 7 
del numero 4. La redazione si scusa  in quanto si deve leggere: «LA SOLUZIONE SECONDO 
VENDOLA NON E' COMBATTERE LA FIGURA DI BERLUSCONI (COME FANNO QUELLI DELLA DELLA 
COSIDETTA "OPPOSIZIONE") PER POTERLA ANNIENTARE, MA DARSI DA FARE PER FRONTEGGIARE 
IL "BERLUSCONISMO".
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Mostra al Centro culturale 
Candiani di Mestre
Si segnala alla comunità bruniana, che ha 
recen temen te osp i t a to una de legaz ione 
sudafricana, l'inaugurazione della mostra

SUDAFRICA, QUIET PLACE  immagini e parole di 
Giovanni Vio e Angela Buckland

Apertura, sabato 16 aprile sala espositiva, II piano, 
ore 12. La mostra sarà aperta fino al 28 maggio 
2011. Orari: dal martedì al venerdì 15.30 – 19.30; 
sabato 10.30 – 12.30 e 15.30 – 19.30

Il titolo si ispira ad una poesia di Karen Palumbo 
(leggi qui a fianco) che invita a rallentare e 
rilassare il corpo e la mente.

A Quiet Place.....

Went for a walk along a dirt road,
kicking pebbles as I went along.

After a while I could see in the distance,
trees surrounding a lake peaceful and strong.

Continued walking closer to the lake,
looking around for a quiet place.

Too many problems, nerves on edge,
slow down, relax, unwind, not race.

A spot to sit under a willow tree,
lean back, relax enjoy the day.

A gentle breeze passing overhead,
lost, but will I find my way?

Opaque clouds all sizes and shapes
slowly, silently floating above.

If I open my eyes what will I see,
a horseshoe, seashell, maybe a dove.

Slapping bouncing rocks in its way,
sound of water not moving fast.

Air smells so clean, pure, untouched,
a pebble over the water I cast.

Lean over to see all the wet stones,
reach in, feels cool, refreshing to touch.

Opening my eyes, must have been a dream,
surely I did not sleep too much.

NEWS      CHIUSURA
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